
Galleria Colonna 

Autentico gioiello del barocco romano, la Galleria Colonna fu commissionata a metà del 1600 dal Cardinale 

Girolamo I Colonna e dal nipote Lorenzo Onofrio Colonna. Fu inaugurata dal figlio di Lorenzo Onofrio, 

Filippo II, nell’anno 1700. 

Il progetto originario è dell’ Architetto Antonio del Grande; è stato quindi integrato, negli ultimi decenni del 

1600, da Gian Lorenzo Bernini, Paolo Schor e Carlo Fontana. 

Fin dal primo momento, la Galleria è stata ideata come grande sala di rappresentanza, che dovesse celebrare 

degnamente la vittoria della flotta cristiana sui turchi alla battaglia di Lepanto del 1571. 

Il comandante della flotta Pontificia, Marcantonio II Colonna, viene raffigurato in vari momenti su tutta la 

volta della Sala Grande della Galleria e nella Sala della Colonna Bellica. 

L’affresco della volta sovrastante la Sala della Colonna Bellica è di Giuseppe Chiari e raffigura la 

presentazione in cielo di Marcantonio alla Vergine. 

La sala prende il nome dalla colonna in marmo rosso posta su un piedistallo al centro della sala, che 

richiama lo stemma della famiglia. I relativi intarsi richiamano scene di vita della Roma antica. 

Tra i tanti capolavori artistici presenti nella Sala della Colonna Bellica, vi segnaliamo lo splendido dipinto del 

Bronzino raffigurante Venere Cupido e Satiro. 

Di rilevante interesse sono anche i tre grandi dipinti di Michele di Ridolfo del Ghirlandaio raffiguranti La 

Notte, sopra il Bronzino, e, sulla parete opposta,  L’ Aurora, e Venere e Amore.  

Sulla breve rampa di scale, che scende verso la Sala Grande, troverete una palla di cannone, che è arrivata 

esattamente nello stesso punto nel 1849, durante il periodo della Repubblica Romana. E’ stata sparata dal 

Gianicolo dall’esercito francese, agli ordini del Generale Oudinot, entrato da Porta San Pancrazio e venuto a 

soccorrere Papa Pio IX dagli insorti repubblicani, tra i quali Mazzini, Armellini, e Saffi, che occuparono per 

qualche mese il centro storico di Roma. 

Procedendo nella visita della Sala Grande, vi segnaliamo le quattro grandi specchiere affrescate da Mario dei 

Fiori, Giovanni Stanchi e Carlo Maratta, e l’ imponente successione di capolavori pittorici ad opera del 

Guercino , Salvator Rosa, Jacopo Tintoretto, Francesco Salviati, Guido Reni, Giovanni Lanfranco e molti 

altri. 

Vi consigliamo di trattenervi a passeggiare liberamente in questa splendida Sala tra dipinti, sculture e altri 

arredi preziosi, che rappresentano il cuore delle  Collezioni Artistiche di famiglia, vincolate dal 

fidecommesso fin dal 1800, che le rende indissolubilmente legate alle mura del Palazzo, inalienabili e 

indivisibili, il che rappresenta la miglior garanzia per la loro conservazione nel tempo. 

Ove foste interessati a maggiori informazioni sulla famiglia Colonna, il Palazzo e i suoi arredi, vi invitiamo a 

consultare liberamente le pubblicazioni a disposizione del pubblico nei tre punti dedicati, che si trovano 

nelle sale della Colonna Bellica , Azzurra e di Ingresso. 

Oltrepassate le due maestose colonne rivestite in marmo giallo di Siena, ci si trova nella Sala dei Paesaggi, 

cosiddetta per i numerosi dipinti a soggetto campestre ad opera di Gaspard Dughet. La volta, raffigurante 

un’ allegoria della Battaglia di Lepanto, è stata dipinta alla fine del 1600 da Sebastiano Ricci. 



Il grande scrigno in ebano e avorio, opera dei fratelli austriaci Steinhart, raffigura scene della vita di Gesù e, 

nella parte centrale, riproduce il Giudizio Universale di Michelangelo nella Cappella Sistina in Vaticano.  

Sulla parete opposta è collocato uno scrigno in legno di sandalo e pietre dure raffigurante una villa romana 

dell’ epoca. 

Da notare che tutte le consolles della Galleria, compresi i due suddetti scrigni, sono sostenuti da figure 

sottomesse, che rappresentano i turchi vinti alla Battaglia di Lepanto. 

Procedendo nella visita, si arriva nella Sala dell’ Apoteosi di Martino V, che prende il nome dalla grande tela 

di Benedetto Luti posta al centro del soffitto, raffigurante la presentazione in cielo del Papa di famiglia. 

Questa sala è ricca di capolavori importanti: “ il Mangiafagioli “ di Annibale Carracci è tra i più famosi e 

rappresenta il pasto di un contadino del XVI secolo. 

Ha sicuramente ispirato , dopo tre secoli, pittori impressionisti come Van Gogh e Degas. Sopra al 

Mangiafagioli, è collocata una pregevole tavola del Bronzino, raffigurante la Madonna, il Bambino, S. 

Giovannino e S. Elisabetta. Alla destra del camino, il ritratto di San Carlo Borromeo di Lanfranco e, a 

seguire, l’Angelo Custode del Guercino. Sulla parete centrale, “Il Ratto d’ Europa “ di Francesco Albani, “ 

S. Girolamo in preghiera “ dello Spagna e “ la Sacra Famiglia con San  Sebastiano e San Girolamo “ di Paris 

Bordone. Al piano inferiore, “ Il Gentiluomo alla Spinetta “ di Jacopo Tintoretto e bottega, “ L’Angelo 

Annunciante “ e “ la Madonna “ del Guercino, “ la Madonna Incoronata “ di Andrea del Sarto, e “ la 

Resurrezione di Lazzaro “  di Francesco Salviati. 

Al centro della parete a seguire, sopra la seicentesca consolle romana,un busto in marmo di Carrara del 

Cardinale Girolamo I Colonna, committente della Galleria, eseguito da Orfeo Boselli a metà del 1600. 

Sulla sinistra, un pregevole dipinto di Jacopo Tintoretto, raffigurante Onofrio Panvinio, uno storico 

agostiniano molto conosciuto nella sua epoca; sulla destra,“ Il Gentiluomo “ di Paolo Veronese.  

Passando alla Sala successiva, ci troviamo nella Sala del Trono, dedicata al Papa di famiglia, Oddone 

Colonna, eletto Sommo Pontefice l’11 novembre 1417 nella ricorrenza  di San Martino, il quale scelse 

appunto  il nome di Martino V. Durante il suo pontificato, che durò fino al 1431, Papa Martino V dimorò 

stabilmente a Palazzo Colonna , che fu pertanto per circa dieci anni Sede Pontificia.Il trono rivolto al ritratto 

papale era riservato alle visite dei Papi, che fino al 1870 usavano di tanto in tanto visitare i Palazzi delle 

antiche famiglie del patriziato romano. 

Ai lati del ritratto di Martino V, sono collocati i due dipinti più antichi della Collezione. La “ Madonna con 

Angeli “ di Stefano da Zevio del XIV secolo, e la “ Crocifissione  “ di Jacopo Avanzi , anch’essa  del 1300. 

Sulla parete opposta, due piccoli ritratti raffiguranti Marcantonio II Colonna, trionfatore a Lepanto, e sua 

moglie Felice Orsini, ad opera di Scipione Pulzone. 

L’ ultima Sala di questa visita è denominata “ Sala dei Primitivi “, dove si possono ammirare molti dipinti di 

squisita fattura. Tra i tanti, “ Il Mosè con le Tavole della Legge” di Guercino, “ La Resurrezione di Cristo e 

di alcuni membri della famiglia Colonna alla fine dei tempi “ di Pietro da Cortona e la “ Nascita della 

Vergine “ di Francesco Cozza. 

Nel percorso di ritorno verso l’ uscita, vi consigliamo un affaccio dalle finestre delle tre ultime Sale, da cui 

potrete vedere il cortile di ingresso di Palazzo Colonna verso Piazza SS. Apostoli. 


